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Il sequestro attuato da una quindicina di brigatisti 

Identificati dieci terroristi 
del commando che rapì Dorier? 

Vertici e riunioni a ritmo continuo - Una cortina di silenzio intorno alle indagini - A Verona si aspetta il 
comunicato numero 5 - Sono stati intanto diradati i posti di blocco diminuite anche le perquisizioni 

VERONA — Sarebbero stati identifi
cali dieci brigatisti che parteciparono al 
sequestro del generale Dozier. La noti
zia, non confermata in ambienti ufficia
li, e circolata con una certa insistenza 
ieri a Verona. Non si sa neppure se sono 
stati emessi i relativi mandati di cattu
ra. E anche questo è uno dei tanti segna
li del clima che si continua a vivere in
torno al sequestro dell'alto ufficiale del
la Nato: notizie che circolano con il con
tagocce e difficilmente verificabili, una 
grande incertezza che potrebbe essere la 
spia delle sabbie mobili in cui si sono 
infilate le indagini oppure la vigilia di 
una tanto attesa svolta. 

Di sicuro c'è che dal cielo della citta 
veneta da domenica sono scomparsi gli 
elicotteri della polizia e dei carabinieri, 
si sono diradati i posti di blocco e di 
perquisizioni massicce non si sente più 

parlare. Addirittura anche per quanto 
riguarda il numero dei componenti del 
commando che il 17 dicembre rapì Do
zier, mancano dati certi, pare comunque 
che siano stati al minimo 12 e al massi
mo 18 terroristi. 

Doveva venire a Verona il ministro 
Rognoni, di ritorno dal vertice antiter
rorismo di Vienna ma lo si è atteso inva
no; è tornato invece il capo dell'Ucigos, 
prefetto De Francisci, che coordina na
zionalmente le indagini sul rapimento 
del generale Dozier. Anch'egli e stato a 
Vienna, e prima, a Roma dove ha letto i 
documenti trovati nel covo delle Br «mi-
litariste». Inutile chiedergli notizie; esce 
dalla consueta riunione in prefettura, 
dribbla deciso i giornalisti, corre in que
stura a presiedere un altro vertice ope
rativo. 

Anche il quarto comunicato brigati

sta, quello di sabato scorso, ha prodotto 
solo delusione: su Dozier appena un in
ciso rapido, per il resto è un documento 
tutto interno al dibattito nel «partito ar
mato». Chissà poi se l'ha redatto davve
ro chi sta tenendo prigioniero l'ufficiale 
statunitense. Anche da questo testo, co
munque, non traspare la reale strategia 
brigatista, almeno non emerge quella 
connessa al rapimento. 

Un segnale forse può essere l'assassi
nio del vice addetto militare statuniten
se a Parigi. Si dice: il sequestro di Dozier 
acquisterebbe significato come primo a-
nello di una catena di attacchi al cosid
detto «imperialismo yankee». In effetti 
il quarto comunicato sostiene lo svilup
po, in Europa, di un «Fronte combatten
te antimperialista». Sigla nuova nel pur 
vasto glossario burocratico delle Br. 

Lo stesso Senzani, criticando nell'or-

mai noto documento sequestrato il rapi
mento di Dozier, si preoccupa proprio 
per questa sigla: «Di che fronte si parla? 
quali componenti lo costituiscono? e, in 
ultima analisi, a quale referente si rivol
ge il "Centor" (N.d.r.: così Senzani defi
nisce i rapitori di Dozier) nella formula
zione di questa proposta?». Il leader del
le Br «autonome» aggiunge infatti che la 
gestione del sequestro «ci sembra lasci 
delle porte aperte a chi, nel quadro dello 
scontro fra blocchi imperialisti, ha mag
giori interessi di inserimento nell'area 
europea». 

In sostanza, fa intendere, dietro il ra-
[amento e dietro il «Fronte antimperia-

ista combattente» potrebbero profilarsi 
interessi «non propriamente rivoluzio
nari». A Verona comincia una nuova at
tesa, quella del «comunicato numero 5». 

L'AQUILA — Con una lieve ri
duzione di pena per tutti gli im
putati si è concluso a L'Aquila 
il processo d'appello per la vi
cenda dei missili scoperti ad 
Ortona nel novembre del '79.1 
giudici, infatti, hanno inflitto 
cinque anni di reclusione a Da
niele Pifano, Giorgio Baumgar-
tner, Luciano Nieri ed al gior
dano Abu Saleh Anzek ed al si
riano Nabil Kaddoura (quest* 
ultimo latitante), tutti ricono
sciuti responsabili di trasporto 
e detenzione di armi da guerra. 
In primo grado i tre autonomi 
romani e gli altri due imputati 
erano stati condannati dal Tri
bunale di Chieti a sette anni di 
reclusione. La Corte dell'Aqui
la ha assolto, inoltre, tutti gli 

Per i missili pene ridotte 
a Pifano, Nieri e Baumgarti* 
ati dall'accusa di intro- pulmino fu trovata la cassa collegio di difesa dei imputati dall'accusa di intro

duzione in Italia dei missili con 
formula ampia. Ai cinque è sta
ta inflitta, infine, anche una 
multa di 550 mila lire ciascuno. 

Daniele Pifano, leader del 
«collettivo del Policlinico», ed i 
suoi compagni Baumgartner e 
Nieri furono sorpresi la notte 
del 7 novembre del 1979 da una 
pattuglia di carabinieri nella 
piazza principale di Ortona a 
poca distanza dal porto. In un 

pulmino fu trovata la cassa 
contenente i missili «Strela 
S.A.7», di fabbricazione sovieti
ca. 

Nella prima fase dell'inchie
sta i tre autonomi sostennero di 
«non essere autorizzati a rivela
re la destinazione dei missili» 
che, a loro dire, avevano raccol
to in una scarpata lungo l'auto
strada Roma-L'Aquila. In se
guito fu il deputato radicale 
Mauro Mellini, che fa parte del 

collegio di difesa degli imputa
ti, a rivelare, mentre era già in 
corso a Chieti il processo, che il 
«Fronte popolare per la libera
zione della Palestina» aveva so
stenuto che le armi di Ortona. 
erano destinate alla resistenza 
palestinese e, quindi, in Italia 
erano soltanto in transito. 

I giudici di primo grado, tut
tavia, non condivisero questa 
tesi. E comunque decisero di 
prosciogliere, seppur in forma 
dubitativa, gli imputati dall'ac

cusa di introduzione di armi in 
Italia e inflissero loro una pena 
di sette anni per i reati di tra
sporto e detenzione. 

La stessa condanna ebbero 
anche il giordano Abu Saleh 
Anzek, un commerciante resi
dente a Bologna indicato come 
il garante dell'operazione ed e-
missario in Italia dell'organiz
zazione palestinese, e il siriano 
Nabil Kaddoura, il marinaio 
della motonave «Sidon» che a-
vrebbe dovuto prelevare le ar
mi e portarle nel Libano. 

La Corte d'Appello, presie
duta dal dott. Mario Transi, si è 
trattenuta in camera di consi
glio dalle 14 alle ore 17,10. Nu
merosi autonomi romani erano 
presenti in aula al momento del 
verdetto. 

Confermata 
la condanna a 
Mario Moretti 
e Enrico Fenzi 

MILANO — E stata con
fermata in appello la con
danna che i giudici di pri
mo grado avevano inflitto 
il 13 maggio dello scorso 
anno a Mario Moretti e ad 
Enrico Fenzi, i due briga
tisti arrestati nei pressi 
della stazione centrale di 
Milano il 4 aprile scorso. Al 
termine del giudizio per 
direttissima, il tribunale li 
ritenne colpevoli di porto e 
detenzione di armi, con
traffazione di pubblici si
gilli e ricettazione, con
dannando Moretti a otto 
anni di reclusione e un 
mese d'arresto e Fenzi a 
sette anni e sei mesi di re
clusione e tre mesi d'arre
sto. 

Tali decisioni sono state 
ribadite oggi dalla prima 
corte d'appello dòpo un 
processo rapidissimo avve
nuto in contumacia degli 
imputati, i quali hanno ri
nunciato a comparire in 
aula. Mario Moretti era, 
infatti, alla seconda u-
dienza della causa di di
vorzio con la moglie Ame
lia Cochetti. 

Ecco che cosa impone la seria e delicata questione dei collegamenti internazionali del terrorismo 

Accertamento dei fatti e poi rigore 
Proprio perché la materia del 

collegamenti internazionali del 
terrorismo è molto seria e delica
ta, la tentazione — sempre pre
sente — di fare un uso propagan
distico delle poche e poco accerta
bili notizie che vengono fatte cir
colare su questo tema, deve essere 
respinta con estrema nettezza. Un 
tale uso, ai fini della lotta contro 1 
gruppi eversivi, risulterebbe, In
fatti, controproducente e danno
so. Il ricorso a toni Improntati al 
sensazionalismo e alla enfatizza
zione di indizi di cui si ignora la 
consistenza non giova ad una cor
retta informazione. 

Prima di tutto, dunque, 11 rigo
re. 

Che cosa si sa di certo su tali 
collegamenti? Quali sono gli ele
menti accertati? La riproposto
ne che fa l'«Avantl!» dell'esistenza 
di un «grande vecchio» trova effet
tivi riscontri nei documenti pro
cessuali? Va da sé che l'istituto del 
segreto istruttorio vieta la cono
scenza degli elementi acquisiti da
gli Inquirenti. Un giudice romano, 
però, ha parlato, In una intervista, 
di tali collegamenti. Il quadro che 
emerge dalle sue dichiarazioni è sì 
preoccupante, ma, in larga misu
ra, non nuovo. Si conoscevano le 
deposizioni di alcuni pentiti e si 

sapeva, dunque, di carichi di armi 
che provenivano dal Medio Orien
te (ma anche dalla Svizzera e dalla 
Francia) e si sapeva dei rapporti 
intercorsi fra agenti del servizi se
greti israeliani e 1 vertici delle Br. 

. Ora è saltata fuori la storia del 
latitante Mauro Folini che, osta
colato in un passaggio di frontiera 
con un paese dell'Est, avrebbe su
perato lo scoglio esibendo le pro
prie credenziali di agente del so
vietico KGB. Ma non vogliamo es
sere fraintesi. I servizi segreti del 
nostro e di altri paesi fanno il loro 
mestiere. Constatato che il «parti
to armato» In Italia, ha una Inci
denza sul quadro politico, è del 
tutto possibile che questi servizi se 
ne siano interessati, cercando di 
utilizzare, al loro scopi, questo 
strumento. Lo hanno fatto nel 
passato, come si sa dalle ac
quisizioni di processi come quelli 
di piazza Fontana o della «Rosa 
del venti», e continuano a farlo, 
probabilmente, anche oggi. 

Gli intrecci, i contatti, le even
tuali connivenze di servizi segreti 
sono tali da far supporre respon
sabilità politiche di un qualunque 
paese straniero nel sostegno al 
terrorismo In Italia? Se cosi fosse, 
11 governo avrebbe il dovere di 
trarne precise e decise conseguen

ze. Lo diclamo con la massima e-
nergia: si deve fare chiarezza e 
non si deve avere, una volta accer
tati 1 fatti, nessuna timidezza. 

A nostro avviso, però, una ricer
ca seria sulle cause del terrorismo 
e sugli aluti di cui fruisce, riguar
da soprattutto il nostro paese. Il 
rigore informativo deve valere an
che per la situazione attuale del 
terrorismo. 

È con profonda soddisfazione 
che registriamo i successi rilevan
ti conseguiti dalla magistratura e 
dalle forze dell'ordine. La cattura 
di un personaggio come Giovanni 
Senzanl rappresenta sicuramente 
un grosso risultato. Non dimenti
chiamo, però, che da oltre un me
se un generale della Nato è nelle 
mani delle Br e che da un carcere 
della Repubblica, In pieno giorno, 
sono state fatte fuggire quattro 
terroriste. A Roma, inoltre, in 
questo stesso periodo, il vice capo 
della Digos è stato ferito grave
mente nella propria abitazione. Il 
quadro delle impunità, durato per 
tutto il 1981, è comunque finito. 

Ma. nessuna illusione. Già nel 
passato, dopo successi di non mi
nore rilievo, alti dirigenti, con le 
loro dichiarazioni tese a far crede
re che il terrorismo stava ormai 
per essere sgominato, hanno su

scitato speranze che hanno avuto 
11 deleterio effetto di far abbassare 
11 livello della vigilanza. Non ripe
tiamo quegli errori. La cattura di 
una parte delle Br del gruppo 
«movimentista» di Senzanl non è 
la sconfitta del terrorismo. 

Tornando al capitolo dei colle
gamenti Internazionali, su questo 
argomento è intervenuto anche 
un altro magistrato romano, Do
menico Sica. «Stiamo Indagando 
— ha detto —. E non si tratta cer
tamente di indagini semplici. An
zi, sono indagini che, per ottenere 
risultati, hanno bisogno di larga 
collaborazione. E per ottenere la 
massima collaborazione da tutti 
sono necessarie riservatezza e di
screzione. Parlarne tanto, far po
lemiche, non aiuta le indagini». 

Certo, nella lotta contro il terro
rismo molta importanza hanno i 
servizi segreti, specialmente per 
l'opera di prevenzione che posso
no compiere. In proposito, il giu
dice Ferdinando Imposlmato è 
stato molto duro: «I nostri servizi 
segreti hanno cominciato a fun
zionare da poco e già si vedono l 
primi risultati. Fino a qualche an
no fa erano impegnati in altre fac
cende e li dirigevano persone in
capaci e compromesse con giochi " 
di potere... Dobbiamo anche alla 

latitanza del servizi se il terrori
smo ha potuto svilupparsi senza 
incontrare ostacoli». 

Compromessi con quali giochi 
di potere? Il giudice Emilio Ales
sandrini stava Indagando su que
sto sporco capitolo (le protezioni 
accordate da generali e ministri 
all'agente del SID Guido Giannet-
tini) ma venne assassinato da un 
«commando» di Prima Linea. Un 
altro giudice, Mario Amato, di 
Roma, che aveva denunciato le 
potenti protezioni di cui godeva il 
terrorismo «nero», venne lasciato 
senza protezione e fu assassinato 
alla fermata dell'autobus. Poco 
dopo il suo omicidio ci fu la strage 
del'2 agosto, alla stazione di Bolo
gna. -

I personaggi «incapaci e com
promessi» («Gli attentatori del 
1969 erano rappresentati in seno 
al SID», hanno scritto 1 giudici in
quirenti di piazza Fontana) non e-
rano cittadini stranieri. Non risul
ta che qualcuno di loro abbia su
bito conseguenze di natura pena
le. Né è lecito dimenticare che 
molti di questi pesonaggi (tutti 
presenti, fra l'altro, nelle Uste del
la P2) non sono stati neppure sfio
rati da una comunicazione giudi
ziaria. 

Ibio Paolucci 

Ventidue arrestati tra cui un consigliere comunale democristiano di Gioia Tauro 

Sgominato in Calabria il «clan» dei Piromalli 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Le lussuose 
residenze del Piromalli tanti 
piccoli santuari del potere 
mafioso calabrese, sono sta
te «violate» domenica notte a 
Gioia Tauro da un'operazio
ne congiunta carabinieri-po
lizia. L'ordine, firmato dal 
procuratore della Repubbli
ca di Palmi dottor Giuseppe 
Tuccio, prevedeva la cattura 
di 25 boss e gregari del clan 
Piromalll, ritenuti responsa
bili di cinque omicidi, due 
«lupare bianche», altri tenta
ti omicidi e reati gravi, ese
guiti in Calabria, nella plana 
di Gioia, e in Piemonte, nel 
Cuneese, negli ultimi due 
anni. 

Gli arrestati, ventldue, tre 
ricercati, tra 1 quali 11 più no
to esponente della cosca 
«Don» Pepplno Piromalli, la
titante ormai da un decen
nio: 11 bilancio dell'operazio
ne è stato ieri giudicato più 
che soddisfacente dagli in
quirenti, considerato l'eleva
tissimo «calibro» del nomi in 
elenco. Ci sono praticamente 
tutti gli eredi di «Don Momo» 
Piromalll, 11 boss morto nel 
suo letto tre anni fa, ritenuto 
11 capo del capi della «n'dran-
gheta». Le manette sono 
scattate cosi ai giovani pre
stigiosi Imprenditori locali, I 
cugini Gioacchino, Antonio 
e Giuseppe «Junior* Piromal
ll, tutu tra 1 30 e I 40 anni, a 
sicure promesse della DC ca
labrese (11 39enne Domenico 
Mole, ex-assessore e attuale 
consigliere comunale scudo-

crociato), ad esponenti della 
vecchia guardia (il 59enne 
Domenico Piromalll, fratello 
di «Don Momo») e di semplici 
killers e guardaspalle della 
più nota cosca mafiosa cala
brese. 

Per 1 22 arrestati l'ordine 
di cattura del procuratore 
Tuccio parla di associazione 
per delinquere a sfondo ma
fioso. Ma questa volta, oltre 
che del «reato di mafia in 
quanto tale», tredici degli ar
restati dovranno rispondere 
anche di una catena di delitti 
ben circoscritti, una delle più 
spietate eseguite dalla «n* 
drangheta» negli ultimi an
ni. 

Si tratta dello sterminio 
completo, eseguito sull'asse 
mafioso Calabria-Piemonte, 
di un clan rivale, quello del 
Tripodi, che dopo la morte di 
•Don Momo» aveva tentato 
di Insidiare la supremazia e 
gli enormi «affari» dei Piro-
malli. 

L'annientamento del Tri
podi inizia, secondo la rico
struzione degli Inquirenti, Il 
18 marzo dell'80, con l'esecu
zione, nel centro di Gioia 
Tauro, di Francesco Tripodi. 
Sei mesi dopo, 11 24 settem
bre, sulla provinciale Costl-
gliole-VerzuoIo, alle porte d' 
Cuneo, un'auto affianca 
quella su cui viaggiano Giu
seppe Tripodi, fratello di 
Francesco, e 1 suol figli, Ora
zio di 17 e Marcello di 10 an
ni. Le scariche di lupara del 
killer venuti dalla Calabria 
uccidono Giuseppe e ferisco

no gravemente i due ragazzi. 
Tre giorni dopo a Gioia Tau
ro i funerali di Giuseppe Tri
podi si svolgeranno in un cli
ma di paura. Eliminato il 
boss rivale in Piemonte era
no state eseguite altre sen
tenze punitive a Gioia Tauro. 
Dopo l'incendio della casa 
dei Tripodi, anche una loro 
proprietà, un immenso agru
meto, era stato distrutto e le 
piante risultavano recise 
una ad una. 

Il clima di terrore era dive
nuto così evidente da sconsi

gliare perfino le tradizionali 
usanze di lutto, ed ai funerali 
di Giuseppe Tripodi soltanto 
la moglie e una figlia super
stite seguirono il feretro. 

Lo sterminio del clan Tri
podi continua nel 1981 a 
Gioia Tauro con l'uccisione 
di due affiliati, Teodoro Pa-
squalone e Antonino Napoli. 
Un altro fratello Tripodi, 
Rocco, verrà Invece ucciso in 
Liguria, a Sanremo, dove s'e
ra rifugiato, nel giugno dell' 
estate scorsa. Per l'ultimo 
del Tripodi, il giovane Camil

lo, e per suo cugino, France
sco Seminare, scomparsi or
mai da mesi senza lasciare 
traccia, gli inquirenti riten
gono invece che l'eliminazio
ne sia stata eseguita con la 
tecnica della «lupara bian
ca». 

La nuova iniziativa anti
mafia della procura di Palmi 
giunge a un anno di distanza 
da quella che portò all'arre
sto di ben 127 affiliati delle 
cosche mafiose della fascia 
tirrenica della provincia di 

Reggio. Suddivisa in una de
cina di processi l'enorme re
tata fu poi però vanificata da 
clamorose sentenze assolu
torie dei collegi giudicanti, 
che hanno fatto cadere per la 
stragrande maggioranza de
gli Imputati il reato di «asso
ciazione a delinquere a sfon
do mafioso», il capo di impu
tazione su cui si fonda da 
quattro anni la lotta giudi
ziaria alle cosche mafiose ca
labresi. 

| Gianfranco Manfredi 

Niente rinforzi alla PS di Palermo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Si vuol mandare allo sbara
glio la questura di Palermo nella lotta con
tro la sanguinosa escalation di mafia? Que
sto drammatico interrogativo ha un fonda
mento: ieri, da Roma, è trapelata in Sicilia 
la notìzia che al ministero dell'Interno, si 
terrebbe sotto chiave un importante piano 
di potenziamento delle forze di polizia nel 
capoluogo siciliano, che doveva entrare in 
vigore entro il mese di gennaio, perché — è 
la giustificazione ufficiosa — completa
mente «assorbito» dalla lotta al terrorismo. 

Il progetto prevede l'assegnazione di al
tri 140 uomini alla questura palermitana, 
l'ampliamento del parco delle auto blinda
te, la fornitura di dotazione tecniche indi
spensabili alla lotta che le forze dell'ordine 
giocano quotidianamente in difesa dell'or
dine pubblico. 

Questo venne elaborato proprio nel vivo 
di questa battaglia quando — era il tragico 
•venerdì nero» del 9 ottobre scorso — si 

contarono a Palermo, in appena 24 ore, 6 
delitti di mafia. Sull'onda di questa strage, 
una fugace apparizione del vice-capo della 
polizia Troisi, rappresentò l'unico atto tan
gibile da parte dello Stato verso la Sicilia 
sconvolta dalla guerra di mafia. 

Lo stesso Mario D'Acquisto, presidente 
della Regione Siciliana, dopo essersi esibi
to all'ARS, nel novembre scorso, durante il 
dibattito sulla mafia, in uno sconcertante 
panegirico del questore piduista Giuseppe 
Nicolicchia (venne mantenuto per mesi e 
mesi al suo posto sebbene i comunisti ne 
reclamassero l'allontanamento), aveva do
vuto denunciare come all'indomani dell' 
uccisione del capo della Mobile, Boris Giu
liano. fosse stato perseguito un vero e pro
prio disegno di smantellamento della strut
tura investigativa ed in particolare della 
Squadra Mobile: un terzo di addetti in me
no. 

Adesso, la notizia che il piano di poten
ziamento, almeno per ora, • destinato a ri

manere sulla carta, ha provocato molta de
lusione negli ambienti degli investigatori 
palermitani. Un nuovo questore, (Giusep
pe Mendolia ha preso il posto di Nicolic
chia) dicono, da solo non può essere suffi
ciente per cambiar rotta. 

Esaminando infatti la situazione dei tre 
corpi (carabinieri, polizìa e guardia di fi
nanza) balza agli occhi l'impressionante di
vario tra le presenze e il numero degli effet
tivi. Su un totale di 4.500 uomini, appena 
(60 alla Squadra mobile, altrettanti impe-

Snati sulle volanti, 30 del reparto operativo 
eì carabinieri, SO del nucleo di polizia tri

butaria) sono impiegati in compiti investi
gativi. Se si pensa che parte di questi 200 è 
utilizzata per le scorte ai magistrati il nu
mero degli uomini realmente in campo per 
ostacolare la mafia si riduce ad un centi
naio. Tutto questo in una città dove, solo 
dall'inizio deU'82 sì contano gii sette delit
ti di mafia. 

a. I. 

Il PM: «Sin dal 74 
si tentò di bloccare 
l'inchiesta Italicus» 

Luigi Persico ha denunciato inquietanti retroscena al processo 
per la strage - Arrestato in aula il calunniatore Francesco Sgrò 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA —.Calunniatore — per natura, per scelta o per professione non si è capito bene — 
Francesco Sgrò ha pagato duramente una nuova raffica di evidenti menzogne: ieri, infatti, la 
corte — su richiesta del PM Luigi Persico — ha deciso, dopo una lunghissima camera di 
consiglio, di arrestarlo in aula, di affibbiargli un'altra imputazione per calunnia (la precedente è 
quella per cui era al processo per l'Italicus in veste d'imputato) e di procedere per direttissima nei 
suoi confronti giovedì prossimo. È necessario ricordare che questo personaggio («igno
bile, infame individuo, questo * 
microbio...» ha detto di lui il 
PM) entrò a far parte del pro
cesso fin dall'inizio, come su-
perteste. Era lui l'uomo — co
sì disse Almirante in quella 
vergognosa montatura contro 
i comunisti fallita miseramen
te in Parlamento, con cui il 
caporione fascista tentò di co
struire un'inesistente pista 
rossa per la strage — che ave
va fornito gli elementi per ac
cusare il professor David Ajò. 
Ma la primitiva versione fu 
presto cambiata, dal momen
to che Sgrò disse ai magistrati 
bolognesi che quella verità gli 
era stata suggerita, anzi con
culcata, dai missini. Poi ri
trattò nuovamente, più e più 
volte. 

Qui a Bologna è venuto a 
dare altre «verità». Venerdì 
scorso, parlando con alcuni 
giornalisti, aveva detto che i 
tre imputati (Tuti, Franci e 
Malentacchi) non c'entrano 
con la strage, che la «verità ve
ra» sta nelle carte processuali, 
ma i giudici forse non voglio
no andarla a trovare e aveva 
avvisato che lui avrebbe co
munque smentito queste sue 
dichiarazioni. Due giornali, 
però le hanno riportate e ieri 
mattina quattro giornalisti 
(Roberto Canditi, Domenico 
Cigno, Franco Chiavegatti e 
Paolo Morelli) sono stati 
chiamati come testimoni per 
confermare o meno le affer
mazioni di Sgrò. Hanno con
fermato tutti e Sgrò, nel ten
tativo di cavarsela ancora una 
volta, ha controbattuto che 
«avevano capito male». 

A questo punto è scattato il 
PM, che ha chiesto l'arresto 
in aula per la nuova calunnia 
nei confronti dei quattro gior
nalisti. C'è da attendersi, 
dunque, che giovedì France
sco Sgrò venga finalmente a 
raccontare quanto sa? Diffi
cilmente. Più volte ha fatto 
capire che è minacciato, che 
teme per la sua pelle e non 
soltanto per la sua; anche ieri 
ha detto: «Se c'è una probabi
lità su un milione che la mia 
sìa la verità, ebbene muore 
con me». 

Ma che cosa sa di tanto ter
rificante Francesco Sgrò? Che 
cosa veramente conosce se ar
riva a dire che questi imputati 
non c'entrano? Oppure c'è 

Sualcuno che lo manda qui a 
ologna a raccontare menzo

gne? Forse non lo sapremo 
mai. Ma è certo che questa 
volta la corte non si è lasciata 
sfuggire un'occasione per ten
tare di andare in profondità. 
Molto spesso, forse troppo 
spesso, i giudici hanno «subi
to» il processo: ieri si sono fat
ti parte attiva: con quella de
cisione hanno voluto dire che 
intendono ricercare la verità. 

Luigi Persico, al PM ha, in
fatti, avanzato numerose ri
chieste. Lo ha fatto in tono e-
stremamente polemico, in ri
sposta soprattutto al malizio
so articolo di «Critica sociale», 
che accusa il procuratore capo 
di Bologna, Guido Marino, di 
essere un piduista pilotato di
rettamente da Gelli (e da Per
sico stesso), H PM ha reso no
to che nel giugno '81 il dottor 
Marino ordinò personalmente 
un'inchiesta sulle illecite in
gerenze di appartenenti alla 
P2 nelle tre più importanti in
dagini bolognesi (attentato di 
via Arnaud, 1974. Italicus e 
stazione): ha chiesto quindi 
che quegli atti vengano am
messi al processo. 

Quindi Persico ha rivelato 
che fin dall'agosto '74 qualcu
no, da Arezzo, bloccò l'inchie
sta sui responsabili della stra
ge e per questo ha accennato a 
un'indagine del giudice i-
struttore romano, Cudillo, 
domandando che sia allegata 
agli atti. Poi, in diretta rispo
sta a «Critica sociale», ha chie
sto la esibizione dell'ingegner 
Siniscalchi (U massone che 
accusa Gelli) perchè venga a 
Bologna a portare le liste se
grete della P2, in relazione 
anche all'affermazione di Si
niscalchi secondo la quale il 
generale De Bellis, genero di 
Augusto Cauchi (il grande as
sente di questo processo) era 
un piduista. Inoltre, Persico 
ha chiesto che la corte si fac
cia inviare da Roma le fonti 
attraverso le quali si è giunti 
con tanta precisione a ripe
scare t due cadaveri nel la-
Shetto di Guidonia. Infine ha 

omandato che il presidente 
del consiglio chiarisca i ruoli 
dì elementi libici, a Roma nel 
*74, e in particolare di quelli 
che fornirono una modesta 
somma (50.000 lire) a luti la
titante, nonché gli eventuali 
rapporti tra questi libici con i 
movimenti «Lotta popolare* 
del professor Paolo Sìgnorelli 
(incriminato e poi scagionato 
per la strage del 2 agosto) e 
«Italia-Libia» di Claudio Mut-
ti, anch'egli inizialmente in
quisito per il massacro della 
stazione. 

Gian Pietro Tasta 

Il commercio illegale dell'antiulcera 

Altri due medici 
arrestati per la 

truffa del Tagamet 
MILANO — Lo scandalo-truffa del Tagamet, il costosissimo 
farmaco antlulcera 11 cui commercio Illegale è costato allo 
Stato centinaia di miliardi, continua a tenere impegnati i 
carabinieri del Nucleo antlsoflstlcazionl e 11 giudice milanese 
Elena Riva Cugnola. 

L'altro Ieri, infatti, sono scattate le manette per altri due 
medici, coinvolti nella clamorosa truffa. SI tratta del dottor 
Salvatore Ferrari, abitante a Lalnate ma con studio a Milano, 
in via Lìtta, e del dottor Attillo Maronl, medico condotto di 
Casaletto Lodigiano. 

I due professionisti arrestati domenica scorsa, vanno così 
ad aggiungersi agli altri ventldue fra medici, farmacisti e 
rappresentanti di prodotti farmaceutici, tutti In un modo o 
nell'altro legati alla colossale truffa il cui meccanismo sem
plice ma efficace, pare fosse in funzione da almeno due anni. 

La scorsa settimana, come si ricorderà, a Rho e Melegnano 
furono ammanettate altre quattro persone: due medici e due 
farmacisti. 11 sistema del raggiro basato sul «Tagamet» è or
mai ben conosciuto. SI trattava di emettere ricette In quanti
tà che venivano poi utilizzate per acquistare in farmacia il 
prodotto che successivamente veniva «riciclato» e relnserito 
nella rete commerciale dopo che sulla confezione era stata 
applicata una fustella falsificata In sostituzione di quella 
staccata all'atto della prima vendita e spedita alla mutua. In 
tal modo una medesima confezione di Tagamet poteva essere 
rivenduta un numero teoricamente Illimitato di volte con la 
conseguente illegale moltiplicazione del guadagni da parte di 
farmacisti, medici e rappresentanti di prodotti farmaceutici. 

Lo scandalo del «Tagamet» venne alla luce l'estate scorsa 
proprio in seguito all'allarmata denuncia di alcune aziende 
farmaceutiche che avevano notato un'Improvvisa Impennata 
nella vendita del «Tagamet» senza un parallelo aumento degli 
introiti relativi. 

L'inchiesta della Commissione Sindona 

Niente interrogatorio 
di Ortolani a Ginevra 

ROMA — Il finanziere Umber
to Ortolani, amico di Michele 
Sindona e socio in affari di Li
do Gelli, gode di grandi prote
zioni anche in Svizzera? Pare 
proprio di sì. Nel quadro dell' 
inchiesta parlamentare sullo 
scandalo legato al nome del 
bancarottiere di Patti, il presi
dente della commissione De 
Martino aveva chiesto alle au
torità elvetiche di far interro
gare per rogatoria, a Ginevra, 
dove risiede, il tanto discusso 
finanziere. 

La richiesta era stata rego
larmente accolta e per domani 
era stata fissata la partenza dei 
due vicepresidenti della Sindo
na, Macaluso e Pastorino. I due 
parlamentari avrebbero dovuto 
interrogare Ortolani nella sede 

del palazzo di giustizia di Gine
vra. Invece le autorità svizzere 
hanno fatto sapere all'improv
viso che la richiesta italiana 
non poteva essere accolta per
ché là documentazione presen
tata era insufficiente. 

Stupore e sorpresa dei mem
bri della Commissione Sindo
na. La sensazione è che qualcu
no voglia proteggere ad ogni co
sto Ortolani aalle domande 
troppo indiscrete dei parla
mentari italiani. A questo pun
to, l'interrogatorio e stato rin
viato mentre è stata spedita su
bito, alle autorità svizzere, una 
ulteriore documentazione. 

La «Commissione Sindona* 
tornerà comunque a riunirsi 
giovedì. Sarà messa ai voti la 
richiesta di un confronto An-
drectti-Guzzi 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE: la situazione meteorologica suNa nostra penisola * ancora 
controllata da una distribuzione ol «Ita pressioni con valori piuttosto 
KveKati e da una circolazione. aNe quote superiori, efi aria caMa ed umida 
che scorre ai dì sopra di aria più freddo circolante in prossimità del suolo. 
R, TEMPO IN ITALIA: suNa regioni settentrionali e su quelle ccntreR cielo 
generalmente nuvoloso per nubi prevalentemente stratificate. Su8a Pia-
mira Padana e sulle vaM minori delltalie centrala formazioni di nebbia 
abbastanza persistenti a in intenemeazione durante te ora pia fredda. 
SuWItalia meridionale eitornonza di annuvolamenti a schiarite con attM-
tè nuvolosa pie consistente al mattino suBe costa tirreniche a al poma 
riggto su guano dei basso Adriatico a Ioniche. La temperatura ai aggira 
Intorno ai valori dei giorni scorsi. 


